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Lo scandalo 
della Loggia Intervista a Stefano Rodotà sulla «giustizia politica» - Troppi cadaveri 

negli armadi impediscono la ricerca della verità - Il caso Longo: 
privilegio extra-istituzionale? - Anche Bozzi si arrende: ^ i v 

. ROMA - «Un fatto è certo: la 
-relazione Anselml scompa­
gina molti giochi — indipen­
dentemente dal fatto che si 
tratti o meno di un docu­
mento definitivo — che sta­
vano rigogliosamente rifio­
rendo proprio all'ombra del­
l'effetto P2. Intendo dire che 
tutta la vicenda sembrava 
ormai rimossa dalla coscien­
za di quella parte della classe 
politica che vi era stata coin­
volta e i più compromessi — 
eccezioni a parte — non solo 
erano tutti tornati al loro po­
sto, ma alcuni erano stati 
addirittura promossi secon­
do una logica piduista che 
ormai.' stava pienamente 
prendendo piede ancora una 
volta». 

Stefano Rodotà è appena 
rientrato da Strasburgo e 
della vicenda di questi giorni 
ha letto, tutto in una volta, 
sul giornali. Con lui tentia­
mo — in stretto rapporto con 
quanto è successo in questi 
ultimi tre giorni — di avvia­
re anche un discorso più 
complesso sul quale comin­
ciamo così oggi una inchie­
sta: il discorso che investe 1* 
ormai allucinante tema del­
la giustizia politica in Italia, 
o meglio (molto spesso) della 
•non giustizia» che privilegia 
alcuni cittadini eletti. 

«Ci eravamo (si erano) 
scordati della P2 grazie a 
quella sentenza assolutoria 
generale che tutti i partiti in­
teressati avevano, con omer­
tà, operato, con la sola ecce­
zione per quei tre settori 
(Forze armate, magistratura 
e servizi segreti) nei quali il 
governo Spadolini aveva da­
to qualche buon colpo di sco­
pa. Chi continuava a parlare 
di P2 pareva ormai o un ma­
niaco o un diffamatore di 
professione: ora il documen­
to Anselmi riapre il capitolo 

e nuovi 
giochi P2 

proprio ai livelli ai quali ap­
pariva più concluso: li livello 
politico e quello ammini­
strativo. Qui non si era fatto 
praticamente nulla ed è pro­
prio la Commissione che ora 
ce lo dice a chiare lettere». 

— E potrà esserci anche 
qualcosa di nuovo con le 
acquisizioni della Commis­
sione parlamentare d'in­
chiesta? 

• «Certamente. Soprattutto 
per quanto riguarda il setto­
re dell'amministrazione do­
ve Gelli, dimostrando una 
concezione molto moderna, 
più si era infiltrato. Per e-
semplo, si torna a parlare 
dell'ufficio del Segretario ge­
nerale della Farnesina: e non 
sarà male ricordare che pro­
prio quell'ufficio ha organiz­
zato il rientro dall'Uruguay 
del famoso archivio Gelli». 

— E poi dicevi dei politici. 
Longo parla di violazione 

' dei diritti civili dell'indivi­
duo: un tema cui tu sei par* 
ticolarmente sensibile. 
«Mi sembra una assoluta 

mistificazione. Il lavoro del­
la Commissione è una attivi­
tà legittima del Parlamento 
e i convincimenti che essa si 
è fatta sii tutta la vicenda P2 

appaiono fondati su elemen­
ti di fatto. In più c'è la que­
stione dei diritti e doveri di 
qualunque uomo politico, 
tanto più se esponente di pri­
mo piano. Longo ha ammes­
so sempre di avere avuto 
contatti con Gelli. Questo 
già basterebbe e avanzereb­
be per spingerlo a dimettersi. 
Un politico — cui nessuno 
ha imposto la carriera scelta 
— ha più doveri e più pesanti 
di un qualunque cittadino, 
anche doveri di comporta­
mento. Si pensi alle regole di 
ferro dell'Inghilterra: effetto 
di una severa difesa e con­
servazione della classe poli­
tica dirigente, forse, ma ef­
fetto benefico per tutti. Guai 
se addirittura avviene l'in­
verso e l'essere un politico si­
gnifica sapere di avere una 
copertura pregiudiziale e as­
soluta fondata sulla omer­
tà». - •;•. . •- £:-'• •••• :- •''<• 

In realtà gioca il ricatto 
di sempre: colpire ì politici 
significa «fare il gioco» di 
Gelli. Qualcosa di simile lo 
ha detto ieri anche una 
persona specchiata come 
Bozzi. . 
«È un vecchio discorso, 

sempre meno tollerabile. So­
no ormai tanti gli scheletri 
negli armadi della classe po­
litica dirigente che, ogni vol­
ta che si voglia ricercare una , 
verità, si mettono inevitabll- \ 
mente in discussione gli e-
quilibri politici. Ma si può 
soggiacere a un simile ricat­
to permanente che fa dege­
nerare tutte le istituzioni? Il 
vero problema è di estirpare : 
le regole della copertura es 
dell'omertà che sono quelle 
che oggi fanno abbassare le 
braccia anche ad una figura 
integerrima come Bozzi. Lui 
dice che se si mette in perico­
lo il governo questa è "una 
vittoria di Gelli". Io dico il 
contrario: Gelli vince solo 
quando i suoi uomini sono 
saldamente insediati nei po­
sti in cui li ha collocati, e per­
de quando ne vengono ri­
mossi. Quando sulla vicenda 
delle'liste degli affiliati cad­
de il governo Forlani e venne 
il governo Spadolini che av­
viò quel ripulisti che diceva­
mo, non credo che Gelli si 
sentisse vincitore». : 

— Fra l'altro, garantendo 
sempre l'immunità, si fini­
sce per snaturare il mecca-

' nismo: finisce che chi sa di 

Stefano Rodotà 

. doversi sottoporre per qual-
- che motivo a giudizio o di 

essere gravato di pericolosi 
' sospetti, '- fa '• l'impossibile 
per essere assunto nella ca-

• sta degli «intoccabili». 
«Certamente. Se uno rie­

sce a entrare in quel mecca­
nismo di omertà-ricatto, è 
salvo. Recentemente in Ca­
labria mi hanno detto che un 
esponente politico di un par­
tito della maggioranza che 
doveva rispondere di parec­
chi reati andava eietto alle 
europee di necessità, per ga­
rantirgli l'immunità parla­
mentare. E entrare nel nove­
ro dei ministri significa una 
ulteriore protezione. In tal 
senso, il comunicato (il pri­
mo, quello che conta) della 
presidenza dèi Consiglio, di 
solidarietà a Longo, sta sul 
filo della questione istituzio­
nale. C'è addirittura, per i 
ministri, una copertura in 
più, di eccezione, pregiudi­
ziale a tutto e assoluta: una 
sorta di immunità extra-isti­
tuzionale anche rispetto al 
pur tanto degenerato siste­
ma vigente. E questo nel mo­
mento in cui il degrado della 
pur legittima e doverosa re­

gola della protezione dell'e­
letto da possibili persecuzio­
ni giudiziarie o poliziesche, è < 
giunto al punto più basso, \ 
Oggi c'è urgenza — per l'In­
quirente come per la immu- • 
nità parlamentare — di ab­
bassare le soglie della tutela, : 
non di alzarle con arbitrio 
contro ogni elementare prin­
cipio di uguaglianza dei cit­
tadini di fronte alla legge»! — 

, Ma pure, alcuni meccani* 
smi istituzionali riescono 
ancora a funzionare come 

• dimostra ora la stessa Com* 
. missione sulla P2. .', 

«E questo è il fatto positi­
vo, di enorme importanza, di 
cui ti dicevo all'inizio. Del re­
sto non dimentichiamoci 
che il caso P2 esplose proprio 
per la congiunzione fertile, 
che allora si verificò, fra due 
poteri — magistratura e Par­
lamento — che, per una vol­
ta, poterono superare lo 
sbarraménto a difesa. Allo­
ra, lo ricorderai, mentre For­
lani teneva nel cassetto gli e-
lenchl della P2 Inviatigli dal 
magistrato milanese, si mos­
se, in sintonia con quest'ulti­
mo (ed ecco l'importanza di 
garantire con fermezza l'in­
dipendenza della magistra­
tura), la Commissione Sin-
dorìa presieduta da De Mar­
tino. Oggi, con uguale corag­
gio, si e mossa la Anselmi e 
trovo di grandissimo valore 
il fatto che subito il Presi­
dente della Repubblica le ab­
bia dato atto pubblicamente 
dei meriti suoi e della com­
missione. Il guaio è che le i-
stituzioni saprebbero anche 
reagire bene, ma è proprio 
quando funzionano e reagi­
scono che un certo potere pò- . 
litico vuole farle tacere con 
ogni mezzo». 

UgoBaduel 

Ora i giudici interrogano 3 «neri» 
I magistrati fiorentini 
da diverse carceri - « 

FIRENZE — In gran segreto i 
magistrati toscani hanno posto 
e confronto e interrogato tre 
terroristi neri sui collegamenti 
tra la P2 e il Fronte nazionale 
rivoluzionario, l'organizzazione 
a cui apparteneva Mario Tuti. 
Le indagini si muovono su due 
fronti: le connessioni — come 
ha accertato la Commissione 
d'inchiesta parlamentare — tra 
gli uomini della P2 e i gruppi 
eversivi dell'estrema destra che 
agivano in Toscana; gli attenta­
ti ai treni sulla linea Firenze-
Bologna degli anni '74-'75-'78-
'83,1 ultimo dei quali, a Vaiano, 
avvenuto in concomitanza con 
la fuga di Lìcio Gelli dal carcere 
di Champ Dollon. 

Sono stati condotti a Firenze 
da varie carceri d'Italia Lucia­
no Franci, aretino, neofascista 
del gruppo di Mario Tutu auti­
sta del federale Oreste Ghinel-
li, condannato a 15 anni per gli 
attentati sulla linea ferroviaria; 
Sergio Calore, terrorista nero, 
già condannato all'ergastolo 

sottopongono ad interrogatori e confronti Luciano Franci, Sergio Calore e Paolo Aleandri, condotti in Toscana 
Gelli usava il golpe come arma dì ricatto» - I contatti tra P2 e terroristi emersi dalla prerelazione Anselmi 

per l'uccisione dello studente 
Antonio Leandri in concorso 
con Paolo Signorelli, conside­
rato uno degli strateghi e dei 
capi del terrorismo nero; Paolo 
Aleandri estremista di destra 
di «Costruiamo razione». Tutti 
e tre hanno rivelato nel corso di 
vari interrogatori, sia davanti 
ai magistrati, ai giudici di tri­
bunali che alla Commissione 
P2, collegamenti tra Licio Gelli ' 
ed elementi dell'eversione ne­
ra, anche in relazione al golpe 
Borghese. 

Di qui l'interesse dei magi­
strati toscani di approfondire 
le indagini e svelare ì numerosi 
episodi misteriosi avvenuti in 
Toscana. Cosa hanno detto Ca­
lore, Franci e Aleandri? Quest* 
ultimo sostiene di essere venu­
to a conoscenza da Alfredo De 
Felice, coinvolto nel golpe, di 
collegamenti tra i. fratelli De 
Felice e Licio Gelli: il contatto 
con alcuni ufficiali dei carabi­
nieri che aderivano al piano 
golpista sarebbe stato infatti 

garantito da Gelli. Paolo A-
leandri ' avrebbe r conosciuto 
Gelli in seguito all'incarico ri­
cevuto di tenete i contatti tra il 
capo della P2 e il latitante Di 
Iorio. Calore e Aleandri giudi­
carono negativamente il rap­
porto che si era stabilito tra 
Gelli e Fabio De Felice: quest' 
ultimo, a loro giudizio, non si 
sarebbe reso conto, che Gelli 
strumentalizzava il movimento 
per i suoi obiettivi. I terroristi 
neri arrivarono perfino a ipo­
tizzare la ' soppressione fisica 
del venerabile di Arezzo. 
' Aleandri sostiene che il golpe 

Borghese consistette sostan­
zialmente nel tentativo di ag­
gregare tre diversi livelli: uno 
era costituito da gruppi di e-
stremisti della destra eversiva; 
un altro da persone che aveva­
no in mente una svolta autori­
taria; il terzo, infine, da am­
bienti che «in forma più o meno 
palese venivano contattati, pe­
rò non con l'esplicita richiesta 
di aderire a un golpe, quanto 

per avvicinarli a posizioni che 
implicassero un loro consenso 
per una svolta autoritaria o co­
munque per una democrazia 
forte». 
- Secondo De Felice, Gelli a-
veva usato il golpe come arma 
di ricatto. Gelli nella circolare 
del 29 settembre 1972 inviata 
agli iscritti sosteneva che «l'or­
ganizzazione è stata costretta 
ad assumere compiti sempre 
più impegnativi nell'interesse 
del paese, mediando silenziosa­
mente per arginare e allontana­
re i pericoli che incombevano 
sulle nostre istituzioni demo­
cratiche». A ulteriore conferma 
delle intenzioni di Licio Gelli e 
della sua banda, nel 1973 a Vil­
la Nanda si svolse la famosa 
riunione con generali e alte per­
sonalità nel corso della quale il 
capo della P2 auspicava un go­
verno forte, magari formato da 
militari e tecnici. 
. Alla luce di queste rivelazio­
ni, i magistrati toscani metten­
do a confronto i tre terroristi 

neri, evidentemente cercano di 
ricostruire questo oscuro mo­
saico con le tessere al posto giu­
sto. Tra il 1973 e il 1974 alcuni 
estremisti della destra toscana 
cercarono di ricostituire l'orga­
nizzazione -• «Ordine nuovo», 
sciolta dal ministero degli In­
terni, sotto l'etichetta «Ordine 
nero». Guarda caso a questa o-
perazione, secondo gli atti della 
Commissione P2, collaborò il 
professor Giovanni Rossi di A~„ 
rezzo in collegamento con la 
Rosa dei Venti. Attraverso le 
deposizioni di Giovanni Galla-
stroni, del maresciallo Baldini' 
e del capo gabinetto della que­
stura di Arezzo, è stato appura­
to che l'organizzazione ricevet­
te finanziamenti da Gelli il 
quale teneva rapporti con i ter­
roristi neri attraverso l'espo­
nente di primo piano Augusto 
Cauti. Nella pre-relazione di 
Tina Anselmi, si disse che il gè-. 
nerale Bittoni comandante la 
brigata carabinieri di Firenze, 
iniziò a svolgere indagini sugli 

attentati ai treni, compititi dai 
gruppi estremistici toscani, ma 
del tutto insufficiente si rivelò 
l'impegno del tenente colonnel­
lo Tumminello, e del maggiore 
Terranova, ufficiali aretini, en­
trambi della P2. 
' Gelli tentò in un colloquio 
con il generale Bittoni di esor­
tarlo a desistere daU'approfon-
dire le indagini, provocando la 
vivace reazione del generale. 
Nonostante la conclusione del 
processo presso la Corte d'Assi­
se di Bologna, è molto probabi­
le, dice la Commissione d'in­
chiesta, che la strage sul treno 
Italicus compiuta nella notte 
tra il 3 e il 4 agosto "74 «astata 
organizzata da un gruppo di 
terroristi toscani con la compli­
cità di elementi emiliani. I giu­
dici toscani stanno interrogan­
do anche Luciano Franci, il ter­
rorista nero che per primo par­
lò al magistrato Pierluigi Vigna 
dei rapporti tra P2, SID e estre­
misti di destra di Arezzo. 

9*sgh 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Raffaello Gelli, il figlio del Capo della P2, è 
stato scarcerato. Il giudice istruttore di Prato Salvatore Pa­
lazzo ha accolto la richiesta dei difensori e ha concesso a 
Gelli junior la libertà provvisoria. 

Raffaello Gelli era stato arrestato sabato 18 aprile ad Arez­
zo mentre si trovava in un bar, su ordine della magistratura 
pratese. Era accusato di associazione a delinquere, emissione 
di assegni a vuoto, truffa per un giro di alcune decine di 
miliardi che finivano nelle tasche di società fantasma che si 
spostavano un po' dovunque per la penisola. L'obiettivo prin­
cipale era quello di commerciare in tessuti per l'abbigliamen­
to. maglieria e confezioni. Venivano effettuati gli acquisti: la 
merce non veniva spesso pagata e quindi il tutto era poi 

Libertà provvisoria 
al figlio di Gelli 

rivenduto non solo in Italia ma anche all'estero. 
Il blitz della fuardia di finanza, carabinieri e polizia portò 

all'arresto di ventisei persone. Raffaello Gelli però si trovava 
sulla Costa Azzurra. Stranamente il figlio della cosca masso­
nica alla fine di aprile ha fatto ritorno in Italia. Motivo: 
sfuggire alla cattura degli svizzeri che lo hanno incriminato 

per la fuga del padre dal carcere ginevrino di Champ Dollon. 
Durante là sua permanenza in carcere Gelli junior è stato 
interrogato anche dai giudici fiorentini Minna e Vigna sui 
collegamenti tra P2 e terrorismo nero. Gelli junior ha detto di 
non sapere nulla. . - -

Ièri là scarcerazione. Evidentemente gli elementi acquisiti 
dalla magistratura pratese non dovevano essere molto solidi 
per convalidare la detenzione. Chissà se Raffaello Gelli sarà 
reperibile per essere interrogato dal giudici di Milano. Ljuba 
Rizzoli, vedova di Andrea, amica di Raffaello, quando venne. 
interrogato, confermò di essere a conoscenza del plano di 
fuga e avrebbe fatto il nome del suo «informatore»: appunto 
Raffaello Gelli. ^ 

. 9 - «Oh-

L'Anselmi, 
' v i • 

qualcuno 
vprr 
di burro 

ROMA — Quella sera, la sedu­
ta della Commissione P2 era fi­
nita tra le urla: la voce di Tina 
Anselmi. a tratti, sovrastava le 
altre e calava giù dalla finestra, 
fuori da Palazzo San Maculo. 
Troppo il caldo per tenere chiu­
so. Persino qualche passante si 
era fermato incuriosito. Poi la 
seduta era finita di colpo e i 
parlamentari avevano comin­
ciato a sfollare. Ultima,] era li­
sci t a là fihselmi con uffa borsa 
in mano. Tra i giornalisti c'era 
stato subito un darsi gomito al­
larmato: mPorta a casa dei do­
cumenti per continuare a lavo­
rare. Chissà che carte saranno». 

La Anselmi si era soffermata 
per salutare con la consueta 
cortesia. Qualcuno aveva subi­
to chiesto di quei documenti e 
lei, senza scomporsi, aveva a-
perto la Imma: «Afa quali docu­
menti. È la spesa di stamane. 
Ora dovrò buttare tutto». Senza 
esitare aveva poi tirato fuori un 
mazzo di cipolline, una insalata 
e ancora, ridendo con aria sor­
niona, scatole, scatolette, pac­
chetti e persino un panetto di 
' burro. Questo «mesco/are casa e 
lavoro» aveva colto di sorpresa 
un po' tutti. Era stato, infatti, 
come scoprire di colpo il perso­
naggio Tina Anselmi, il suo ca­
rattere e lo spirito con il quale 
questa cattolica veneta ha af­
frontato, in quasi due anni e 
mezzo di duro lavoro, il difficile 
compito di presidente della 
Commissióne parlmentare che 
indaga sulle trame gelliane è 
sulla P2. 

Insomma, un strana mesco­
lanza di idealismo e realismo, 
un continuo contatto con le co­
se di tutti i giorni, un modo di 
far politica basato sulla sempli­
cità e la chiarezza. "• '•- .< 

Cinquantasette anni portati 
bene, il corpo un po' pesante 
della donna abituata a marcia­
re lungo le stradine di campa­
gna, pòi l'aria franca di chi non 
ha niente da nascondere. Una 
casalinga che frequenta la par­
rocchia, che può tranquilla­
mente friggere due uova o stra­
pazzare un generale bugiardo 

che depone in Commissione. 
Così appare la Anselmi. Ovvia­
mente si tratta di sensazioni e 
impressioni perché Tina Ansel­
mi ha un passato e un presente 
politico denso di impegni gra­
vosi, come parlamentare demo­
cristiana, come ministro e come 
donna cattolica. Tentare di ca­
pirla non è dunque semplice. 
Laureata inflettere moderne 
con una tesi sul Giorgione ali* 
Università Cattolica di Milano,, 
per studiare aveva dovuto ar­
rangiarsi. Veniva, infatti, da 
una famiglia non certo ricca. 
Vive a Castelfranco Veneto, 
dove è nata, insieme alla sorella 
e ai nipoti. •-

. Nei giorni di Pasqua si è 
chiusa in una stanza per sten­
dere quella relazione, da legge­
re alla Commissione P2, o me­
glio quella prerelazione che ha 
scatenato Ù terremoto politico 
di questi giorni. '' -

E stato un. lavoro duro e 
complesso che ha richiesto, 
senza alcun dubbio, tenacia e 
coerenza. Il 25 aprile scorso, co­
me ogni anno, aveva comunque 
trovato qualche ora per stare 
insième ai vecchi compagni del- ' 
la Resistenza. Lei, à sedici anni, 
una scelta giusta l'aveva fatta: 
combattere insieme ai partigia­
ni-delia brigata •Cesare Batti­
sti». Staffettaz'con tutti i risebi 
e le ansie del caso. Poi, nel 
1944, era entrata nella DC e nel 
1958 era già nel consiglio nazio­
nale del partito. Ha detto l'al­
tro giorno il compagno Antonio 
Bellocchio, capogruppo comu­
nista nella Commissione P2: *È 
una donna coraggiosa con un 
visione democratica delle cose. 
Viene dall'antifascismo e dalla 
Resistenza». :' 

Appartiene, insomma, a 
quella generazione che le pro­
prie scelte ha saputo farle, pa­
gando di persona con coerenza 
e durezza. Patini l'ha difesa 
dopo lo sconcerto provocato 
dalla sua relazione tra i »pidui-
sti di rango». E l'hanno difesa 
Cossiga e la JottL Ma certo sba­
glierebbe chi pensasse ad una 

democristiana Malleabile», a-
bituata alle Marti sottili» del 
contentare tutti. Ha un caràt­
tere ruvido, dice quel che pensa 
con irruenza e senza girare 
troppo intorno alle cose.- Ne 
sanno qualcosa i compagni par­
lamentari che fanno parte della 
Commissione d'inchiesta sulla, 
P2 e ne sanno qualcosa i parla­
mentari radicali, missini e del 
suo stesso partito che da due 
anni.e mezzo se la trovano spes­
so di fronte in una battaglia du­
ra e diffìcile. Tutti ricordano, 
con un gran sorriso, quando la 
Anselmi sopportò a lungo le ri-; 

dicole e squàllide.provocazioni, 
di un senatore'de su Calvi, 
tPaese Sera» e i comunisti. Fini 
con la presidente che, alzatasi, 
di scatto, rifilò, due colpetti al 
senatore in questione. Voleva­
no essere buffetti di rimprove­
ro, ma risultarono, in realtà, 
pugni. " ; • 

Due anni e mezzo di duro la-, 
voro come presidente della 
Commissione d'inchiesta, dun­
que due anni e mezzo di una 
fatica che molti de, per più di 
un motivo, non hanno-voluto 
affrontare. È stato doppiamen­
te difficile il lavoro in Commis­
sione per la Anselmi: soprattut­
to perché tanti, troppi piduisti 
e amici di Gelli e di Ortolani 
appartenevano ài suo stesso 
partito e anche in cariche molto 
elevate. Probabilmente, ha do­
vuto persino tpiegarsi» a *ragio-
ni superiori» della DC e del PSI 
che hanno imposto la famosa 
tpasserella» dei segretari politi­
ci di tutti i partiti, chiamati a 
deporre in Commissione, quan­
do era apparso chiaro, fin dall' 
inizio dei lavori, da quale parte 
stessero le vere responsabilità. 

Qualcuno, scioccamente, ha 
parlato di una Tina Anselmi in­
genua e sprovveduta di fronte 
alla vastità dello scandalo P2 e 
alla gravità dei coinvolgimenti. 

Chi l'ha vista al lavoro per 
due anni e mezzo, non ha certo 
mai avuto questa impressione. 
Che i banchieri e gli speculatori 
avessero messo le mani su fette 
consistenti del potére unica­
mente per fare'soldi, raccoglie­
re prebende e appoggi, non l'ha 
mai stupita. Calvi, Rizzoli, Tàs-
san Din, Carboni, Ortolani e 
Pazienza intrigavano, - traffi­
cavano e si infilavano ovunque. 
Niente di che stupirsi, dunque. 
Ma tanti funzionari dello stato, 
parlamentari, dirigenti di gran-, 
di enti pubblici che cercavano, 
nella P2, una gestione del pote­
re al di fuori delle regole demo­
cratiche, hanno sempre susci­
tato in Tina Anselmi una rab­
bia appena appena contenuta 
dalla forma. 

In certe giornate,, con-testi-; 
- moni bugiami e in totalamala-] 
fede seduti su trna sedia davan­
ti a lei, Tina Anselmi ha davve­
ro finito la voce. Le sue urla ar-\ 
rìvavano fin nella sala dei gior­
nalisti: c'era indignazione au­
tentica, rabbia, insofferenza. In 
due anni e mezzo, quando ordi­
nava ai finanzieri che prestano 
servizio presso la Commissione 
l'arresto provvisorio di qualcu­
no, la voce del presidente si in­
crinava e aveva persino una 
punta di dolore. La battaglia, 
ovviamente', non è finita e Tina 
Anselmi he è consapevole pri­
ma di tutti Proprio nella sua 
relazione ha scritto che le «pro­
tezioni che hanno, per anni, cir­
condato la losca attività di Li­
cio Gelli non sono ancora finite 
e che queste protezioni sono 
sempre in atto, perché la verità 
non venga fuori». 

Decine di volte, in altrettan­
te interviste, non si è mai stan­
cata di ripetere: *La P2 non è 
morta. È ancóra viva e vegeta e 
cospira contro le istituzioni del 
Paese». Poi aggiungeva: «Voi 
non sapete quante morti è co­
stata questa terribile storia, 
scrivetelo, fate in modo che non 
si dimentichi*. 

In due anni e mezzo, igiorna­
listi l'hanno vista spesso affer­
rare il microfono e ripetere con 
durezza: «Lei che aveva giurato 
fedeltà alla Repubblica, non ha 
esitato un istante a precipitarsi 
ad Arezzo, quando Gelli chia­
mava per cospirare. Abbia al­
meno la dignità di vergognarsi 
e di dire la verità. Invece sta 
continuando a mentire. Vada 
tuorL. Vada fuori e tomi quan­
do avrà capito». 

Wladimiro Settimelli 

La lotta per le 35 ore scuote la RFT 
Da domani, scioperi nel Baden Wiirttemberg e in Assia dopo referendum che hanno dato più dell'80 per cento dei consensi alla 
proposta - Si parla di sciopero generale - Difficoltà nel centro destra sulle questioni sociali, sull'amnistia e sulla riforma fiscale 

Dai nostro inviato 
BONN — La battaglia per la 
riduzione dell'orario di lavo­
ro nella Germania Federale 
è a una svolta decisiva. Gli 
scioperi che cominceranno 
domani nel Baden-WUr-
ttemberg (interessando tra 
l'altro la Daimler-Benz e la 
Porsche) e mercoledì in As­
sia, sono stati decretati dopo 
referendum che hanno dato 
ben più dell'80% di consensi 
alla proposta dell'IG-Metall. 
Le agitazioni dei poligrafici 
ormai da giorni impediscono 
l'uscita di diversi quotidiani. 
È certo ormai che le asten­
sioni dal lavoro investiranno 
presto tutti gli altri Lander e 
potrebbero sfociare in uno 
sciopero generale. Evento 
che non si registra In Ger­
mania da oltre dieci anni. 

Sarebbe un altro duro col* 

¥ 9 per Kohl e il suo governo. 
anto più che crescono, nel 

seno stesso della maggioran­
za, perplessità e ripensamen­
ti sulle prime fasi della dura 

politica di rigore attuata dal 
governo nel campo delle spe­
se sociali. Ha fatto molta 
sensazione un'inchiesta del­
lo «Spiegel» sulla crescita im­
pressionante di fenomeni di 
nuova povertà determinati, 
soprattutto nelle zone più in­
dustrializzate, dai tagli ope­
rati sugli assegni familiari, 
fli assegni di studio, i contri-

uti integrativi sull'affitto e 
gli asili nido, nonché sui sus­
sidi per la gravidanza. Se­
condo il prestigioso settima­
nale si vanno creando, nelle 
grandi citta, sacche di mise­
ria finora del tutto scono­
sciute nella tanto decantata 
•Germania del miracolo», 
trascinando centinaia di mi­
gliaia di «figli del boom» in 
una precarietà forse peggio­
re di quella in cui vivono i 
due milioni e mezzo di disoc­
cupati. 

In realtà, proprio dall'ina­
sprimento dei raoporti socia­
li stanno venendo le difficol­
tà più grosse per 11 centro­

destra di Bonn. Gli avveni­
menti di questi giorni dimo­
strano come fosse del tutto 
infondata la tesi (non impor­
ta se sostenuta in buona o 
cattiva fede) secondo cui la 
vertenza per le 35 ore si sa­
rebbe spenta in pochi giorni 
a causa della sua •impopola­
rità» nell'opinione pubblica e 
tra gli stessi lavoratori. 

Su questa questione Kohl 
ha difeso al congresso del 
suo partito a Stoccarda l'in­
gerenza del govèrno nella 
trattativa tra i sindacati e i 
datori di lavoro, ma soprat­
tutto ha sferrato un durissi­
mo attacco contro la decisio­
ne presa dalle organizzazioni 
dei metalmeccanici e dei po­
ligrafici di indire scioperi a 
sostegno della vertenza. Su 
questo punto Kohl e altri e-
sponenti della direzione 
CDU si sono spinti fino a 
parlare di «boicottaggio del­
l'economia nazionale», susci­
tando risentite proteste non 
solo da parte delle due fede­

razioni sindacali, ma anche 
di ambienti cristiano-demo­
cratici legati al mondo del 
lavoro. 

Ma non è solo di qui che 
vengono le difficoltà per la 
coalizione, scossa al suo in­
terno anche su altri terreni. 

Se il congresso della CDU 
doveva servire a un chiari­
mento in una coalizione go­
vernativa che dà sempre più 
evidenti segni di nervosismo, 
l'obiettivo è fallito. Per la 
prima volta dall'avvento del 
centro-destra al governo, si 
parla della possibilità di un 
divorzio tra i due partiti de­
mocristiani (CDU e CSU) e i 
liberali della FDP. E una 
prospettiva puramente Ipo­
tetica — il ritiro della FDP 
significherebbe la perdita 
della maggioranza parla­
mentare per 11 governo Kohl 
e una crisi dagli sbocchi im­
prevedibili — ma 11 fatto che 
esponenti liberali non secon­
dari vi abbiano fatto cenno 
dice già molto sulle tensioni 

che regnano nel centro-de­
stra. 

A far precipitare le irre­
quietezze è stata la penosa 
vicenda del progetto di am­
nistia per i reati connessi ai 
finanziamenti illeciti ai par­
titi, presentato la settimana 
scorsa, con un colpo di ma­
no, dai vertici di CDU, CSU e 
FDP e che ha suscitato una 
rivolta morale nell'opinione 
pubblica. 
. Il congresso cristiano-de­
mocratico prima della sua 
conclusione, venerdì sera a 
Stoccarda, ha votato una 
mozione che respingeva la 
richiesta, venuta dall'orga­
nizzazione giovanile del par­
tito e appoggiata da diversi 
dirigenti intermedi, di una 
marcia indietro sul provve­
dimento. Ma è stata una vit­
toria di Pirro: mentre nella 
CDU e nella CSU la diffiden­
za va ancora crescendo, nella 
FDP essa ha già rovesciato i 
rapporti di forza interni. Do­
po le prese di posizione di 

quasi tutte le federazioni del 
partito, alla ribellione aperta 
contro Genscher e il capo­
gruppo parlamentare Mi-
schnick (protagonisti per la 
FDP dell'operazione amni­
stia) si sono associati anche 
gli esponenti liberali tradi­
zionalmente più allineati e 
fedeli al governo. 

Si vedrà. È certo comun­
que che i conti possibili già 
ora sul progetto di amnistia 
stanno facendo tremare 
Kohl e i suoi uomini. Il nu­
mero dei parlamentàri della 
maggioranza che annuncia 
di voler votare contro e tale, 
ormai, che basta che se ne 
aggiunga ancora un pugno 
perché la legge non passi..Il 

Soverno è in una situazione 
elicatissimà. Ieri mattina si 

sono diffuse voci su un im­
minente ritiro del provvedi­
mento. Sarebbe l'ammissio­
ne di una sconfitta clamoro­
sa, a poche settimane dal vo­
to del 17 giugno, ma sempre 
meglio d funa bocciatura al 
Bundestag o di uno sfaMa- p*rop«rl«3S 

mento della coalizione. 
E i guai, per Kohl, arriva­

no anche da un altro fronte. 
Al congresso della CDU si è 
manifestata un'opposizione 
fortissima al programma di 
riforma fiscale che il cancel­
liere vorrebbe Tarare già per 
l'anno prossimo. Si tratta di 
un sistema di incentivazione 
di tipo reaganiano: meno 
tasse per gli imprenditori e 
sui redditi più alti. L'opposi­
zione è venuta non solo dalle 
componenti «sociali» della 
CDU, ma anche dai rappre­
sentanti delle amministra­
zioni locali, soprattutto 1 
Lander, che temono la pro­
spettiva di un'ulteriore de­
curtazione dèi loro già diffi­
cili bilanci. Le une e gli altri, 
in sostanza, si trovano ora a 
far fronte comune con la 
SPD, la quale ha proposto 
per la riforma fiscale una 
moratoria di tre anni e la de­
stinazione delle eccedenze 
che intanto si accumulereb­
bero al finanziamento di un 
programma straordinario di 
rilancio dell'occupazione. 

L'ostinazione di Kohl sul­
l'amnistia e sul progetto fi­
scale ha provocato un'irrita­
zione ancora maggiore dal 
momento che il cancelliere, 
a Stoccarda, è tornato a bat­
tere con molta asprezza sul 
temi sociali e sindacali. 

Paolo Sotdtai 
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